Sabato III settimana del tempo di Pasqua
At 9,31-42   Sal 115   Gv 6,60-69

DA CHI ANDREMO?

La pagina degli Atti degli Apostoli sembra affermare una realtà incredibile: «in quei giorni, la Chiesa era in pace». Quando mai nella storia della Chiesa si è potuta fare una affermazione simile? Quando mai lo si è potuto affermare per il mondo? La pace per noi è sempre qualche cosa che ci sta davanti, mai raggiunta una volta per tutte, mai realizzata. Eppure, gli Atti ci dicono che la pace è possibile.
Neppure Gesù, nel suo gruppo di discepoli, ha potuto sperimentare la pace. Il brano del Vangelo ce lo dimostra chiaramente. Dopo il miracolo della moltiplicazione dei pani e il lungo discorso sul pane di vita, il Vangelo di Giovanni ci mostra che non c’è pace, ma divisione nel gruppo dei discepoli. Infatti, davanti alle «parole dure» di Gesù, i suoi discepoli mormorano, sono divisi, non sono certamente in pace. Questo è vero a tal punto che Gesù deve porre a loro la domanda fondamentale: «volete andarvene anche voi?».
Ma allora, se nemmeno tra i discepoli di Gesù c’era la pace, come fa Luca negli Atti a dire che «la Chiesa era in pace»? Luca non parla di una pace statica, ma dinamica, fatta di tre caratteristiche. Egli afferma che la Chiesa «si consolidava», «camminava nel timore del Signore», «con il conforto dello Spirito santo».
Innanzitutto, la Chiesa «si consolidava». La Chiesa aveva coscienza di non essere una realtà «arrivata» ma «in cammino». Luca afferma che la Chiesa è in pace, ma si consolida, cioè cresce, si fortifica. È una disposizione fondamentale alla pace vera: sapere di stare crescendo. Per essere in pace non occorre essere al sicuro. La pace non è sinonimo di tranquillità e di spensieratezza, nemmeno di mancanza di problemi. Sta in pace anche si sa di avere dei problemi, perfino chi deve affrontare dei conflitti, se però sa stare nei problemi e nei conflitti in modo attivo. Papa Francesco direbbe che – usando una espressione un po’ inflazionata – occorre «iniziare processi». Questo è ciò che noi non sappiamo fare, perché vogliamo risultati dall’oggi al domani. Ma per essere in pace, non bisogna essere senza problemi – solo chi è morto lo è – ma iniziare processi.
In secondo luogo la Chiesa cammina nel timore del Signore. Non significa vivere nella «paura di Dio», ma vivere «alla presenza di Dio». A volte noi rischiamo di vivere «come se Dio non esistesse». La Chiesa che Luca afferma essere in pace invece è una Chiesa che mette Dio e la sua Parola al centro della sua vita e delle sue scelte. Una Chiesa in pace è una Chiesa che rinuncia alla «mondanità» per assumere i criteri «altri di Dio» come riferimento della sua vita.
Infine, la Chiesa che è in pace vive nel «conforto dello Spirito». Si potrebbe anche dire nell’«incoraggiamento». La forza dello Spirito santo, la presenza di Dio e della sua grazia, è «incoraggiante». Non vive la Chiesa contando unicamente sulle proprie forze, ma sull’incoraggiamento, sulla forza che viene da Dio. La pace non sarebbe possibile se si fondasse unicamente su di noi: quando mai gli uomini e le donne da soli hanno potuto vivere in pace. La pace vera può essere unicamente nella consapevolezza che non tutto dipende da noi, ma che, anzi, tutto e nelle mani di Dio e sostenuto dalla forza dello Spirito santo. La pace vera del credente si dona proprio qui: nell’incoraggiamento dello Spirito, nel sapere che non tutto dipende da lui, ma da Dio.
Ecco il fondamento di quella pace di cui ci parla Luca negli Atti. Anche noi oggi possiamo scoprire che la pace nella vita di un credente non è un miraggio lontano, una realtà irraggiungibile, ma un dono da scoprire se sappiamo essere in cammino, nel timore del Signore, nella consapevolezza che non siamo noi i «padroni» della storia ma è Dio che la sostiene con la forza del suo Spirito. Presso nessun altro, se non il Signore, possiamo trovare questa pace: «da chi andremo, Signore?».
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